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	Credete nel Signore e testimoniatelo con gioia!




Veglia in Traditione Symboli "O Signore aumenta la mia fede"

Milano-Duomo, 12 aprile 2003

Carissimi,

il Signore mi dà ancora una volta la gioia di salutarvi con sincero affetto. Questa sera vorrei entrare in dialogo “a tu per tu” con ciascuno di voi, per riscoprire la bellezza della nostra fede cristiana e così viverla con rinnovato entusiasmo.

Vi confesso apertamente che – insieme con tutta la nostra Chiesa, con i vostri preti, le vostre suore, i vostri catechisti e i vostri educatori – sento di avere verso di voi e, insieme, verso tutti i giovani, anche quelli che non sono qui questa sera, una grave responsabilità: quella di “trasmettervi” la fede, di testimoniarvi e di annunciarvi Gesù, di farmi vostro compagno di viaggio nell’affascinante avventura di credere nel Signore e di ritrovare in lui tutto ciò che gli uomini, e i giovani in particolare, desiderano dal profondo del loro cuore: la verità, la libertà, l’autenticità, la giustizia, l’amore, la gioia, la pace.

La vicenda di Cornelio è la nostra vicenda

In questa Veglia, ci hanno guidato la vicenda del centurione Cornelio e le parole che l’apostolo Pietro gli ha rivolto, annunciando la “buona notizia”, il Vangelo, che è Gesù.

«Un giorno verso le tre del pomeriggio – ci dice il testo biblico – Cornelio vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo» (Atti 10,3).

Siamo di fronte a un momento preciso della vita di questo centurione, così preciso da poterne indicare addirittura l’ora: «verso le tre del pomeriggio». E, nello stesso tempo, siamo di fronte a un momento non programmato, un momento cioè che capita quasi “per caso”, che capita «un giorno», uno dei tanti possibili giorni. Che cosa mai accade? Qualcosa che ha dell’imprevedibile e del sorprendente e che avviene nel segno della gratuità e del dono.
Quanto accade è una visione, una visione in pieno giorno, alla luce del sole: Cornelio «vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo» per nome (Atti 10,3). Siamo, dunque, di fronte ad una irruzione imprevedibile e sbalorditiva di Dio nella vita e nella storia di questo uomo.

È una irruzione che imprime una svolta radicale, che cambia profondamente il corso della storia, di quella personale di Cornelio e di quella dell’intera umanità. In forza di questa visione e di quanto dice il Signore (cfr. Atti 10,5), Cornelio riceve lo Spirito Santo e viene battezzato: incomincia così per lui una vita nuova. Ed è sempre in forza di questa visione che Pietro, superando ogni indecisione, si rivolge ai pagani, annuncia loro il Vangelo e li battezza: inizia così l’evangelizzazione di tutte le genti, anche di chi non appartiene al popolo eletto, fino a raggiungere ormai ogni popolo e ogni cultura.

La vicenda di Cornelio è anche la nostra vicenda. Anche la nostra esistenza è stata attraversata da Dio, è stata raggiunta dalla sua parola e dal suo amore. Dio ha fatto irruzione anche nella nostra vita. L’ha fatta in modo gratuito e sorprendente, mandando un suo “angelo”.

E l’angelo per molti di noi sono stati, fin dall’inizio della nostra esistenza, i nostri genitori con la loro scelta di fede, la famiglia e la nostra comunità ecclesiale con la loro educazione cristiana.

L’angelo per altri di noi – è il caso dei carissimi catecumeni, che sono qui con noi e che saluto con particolare affetto –, sono state qualche persona amica e una comunità cristiana che, incontrandoli in età giovanile o adulta, hanno saputo suscitare il desiderio di conoscere Gesù e di chiedere di essere battezzati.

Come a Cornelio, anche a ciascuno di noi, “un giorno”, Dio ha rivolto il suo sguardo di amore, ha fatto sentire la sua voce, ha donato il suo Spirito. Anche a noi Dio si è rivelato!
Gesù la rivelazione del vero volto di Dio

Ma come si è rivelato? Ecco: la rivelazione di Dio ha un volto preciso: il volto di Gesù di Nazaret. Proprio come a Cornelio. A lui, che chiedeva di poter ascoltare ciò che Dio aveva da dirgli, Pietro risponde presentandogli la figura di Gesù e la sua vicenda storica, la sua azione benefica e i miracoli, la morte in Croce, la risurrezione e le apparizioni pasquali, il suo essere giudice dei vivi e dei morti, la sua potenza di salvezza che si realizza nella remissione dei peccati (cfr. Atti 10,37-43).

Sta proprio qui l’originalità straordinaria del cristianesimo nei confronti di qualsiasi altra religione. La rivelazione del “mistero di Dio” non consiste nella comunicazione di una teoria o di una serie di verità; consiste, piuttosto e radicalmente, nella realizzazione di una storia, che è storia di amore; consiste in una azione che Dio stesso compie a favore degli uomini ed entrando in rapporto con loro, nella loro stessa vita. Il “mistero di Dio” si chiama Gesù Cristo, perché in lui si compie definitivamente e nel modo più grande possibile questa storia di amore, questa azione di salvezza. La Croce, messa al centro di questo altare e che insieme abbiamo adorato, è il segno più luminoso e permanente di questa inimmaginabile “follia di amore” di Dio, che Gesù ha vissuto e ci ha testimoniato.

È, dunque, Gesù il centro vivo e vivificante della nostra fede; è lui che ci rivela il vero volto di Dio. E ce lo rivela perché lui è il Figlio unico di Dio, anzi è Dio stesso! Come  ha scritto il Papa nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Gioventù di domani, «il cristianesimo non è un’opinione e non consiste in parole vane. Il cristianesimo è Cristo! È una Persona, è il Vivente!» (n. 4).

Eccoci allora di fronte a un fatto formidabile e incontestabile: non c’è altro nome, all’infuori di quello di Gesù, nel quale possiamo essere salvati (cfr. Atti 4,12)), perché lui è l’unico e universale Salvatore di ogni uomo, del mondo e della storia. Non c’è altra persona che come lui possa affascinare e conquistare il nostro sguardo e dare pienezza di senso e di gioia alla nostra vita: «Cari giovani, – così scrive ancora il Papa nel suo Messaggio – solo Gesù conosce il vostro cuore, i vostri desideri più profondi. Solo Lui, che vi ha amati fino alla morte (cfr. Gv 13,1), è capace di colmare le vostre aspirazioni. Le sue sono parole di vita eterna, parole che danno senso alla vita. Nessuno all’infuori di Cristo potrà darvi la vera felicità» (n. 6).

Lasciatevi, allora, raggiungere da Gesù e dal suo amore; aprite il vostro cuore alla sua parola; «cercate Gesù, l’autore e il perfezionatore della fede» e «siate contenti di essere cristiani», come vi diceva lo scorso anno il carissimo cardinale Carlo Maria Martini, che ricordiamo con affetto e al quale mandiamo, da questo Duomo, il nostro fragoroso saluto.

Dio, dunque, ci rivela il suo volto ed entra nella nostra vita con il volto e la persona di Gesù. E in Gesù noi siamo rimandati al principio di tutto, là dove trova la sua sorgente il dono dell’esistenza e della vita. Nell’incontro con Gesù, infatti, il nostro sguardo diventa così penetrante da riconoscere che, in lui, Dio stesso ha fatto venire all’esistenza tutte le cose. In tal modo, Dio ci si rivela come il “Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra”.

Il nostro Dio non è un ente astratto e freddo, ma è una persona viva, colma di bontà e di pazienza, di sollecitudine e di amore per tutti noi! Ed è in forza di questo suo amore che egli ha creato l’intero universo: l’ha fatto grande e meraviglioso e, nell’universo, ha creato noi uomini come fortunati destinatari del suo amore e della sua tenerezza infiniti, della sua misericordia e del suo perdono senza limiti. Sì, Dio è il Creatore del cielo e della terra. E insieme è nostro Padre: lo è veramente, perché in Gesù, nel Figlio del suo amore, ci ha donato la sua stessa vita, la vita nuova della grazia. Facciamo nostre, con identico stupore commosso, le parole dell’evangelista Giovanni: «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!» (1 Giovanni 3,1).

Infine, l’irruzione che Dio, in Gesù, opera nella nostra vita spalanca il nostro sguardo e ci fa riconoscere la presenza e l’opera del Signore attraverso il dono del suo Spirito. È lo Spirito Santo che rimanda continuamente a Gesù, che fa memoria dentro di noi di tutto quello che lui ha detto e ha fatto, che accende in ciascuno di noi la vita stessa di Gesù e ci rende, giorno dopo giorno, sempre più simili a lui.

E così, l’incontro con Gesù attraverso il suo Spirito diventa, nella storia, l’inizio e la garanzia di relazioni nuove e di una comunità nuova, che è la Chiesa. Lo Spirito ci dona, allora, la grazia di fare una nuova, profonda e singolare esperienza di comunione e di fraternità, un’esperienza che è, nel tempo, un’immagine viva, uno specchio luminoso del mistero di amore di Dio Trinità, Padre e Figlio e Spirito Santo.

Questa nuova comunione fraterna è chiamata ad essere un segno e una forza per l’intera convivenza umana. Animata e sorretta dallo Spirito Santo, la Chiesa – noi, dunque, che ne siamo le membra vive – diventa strumento di unità e di pace per tutto il mondo.

Questa è la nostra fede!

Questa, carissimi giovani, è la nostra fede; questa è la fede della Chiesa!
All’origine della fede c’è proprio questa esperienza che ci trasforma: l’esperienza dell’incontro con la persona concreta e viva di Gesù, l’esperienza di un rapporto personalissimo e di un dialogo “a tu per tu” con il Signore.

La fede è, dunque, la nostra risposta a Dio che in Gesù ci parla, si fa presente nella nostra esistenza, si rivela a noi e, rivelandosi, ci chiama a entrare in una relazione così profonda da coinvolgere e innervare tutta la nostra esperienza di vita.

Per questo la fede cristiana ha una sua fisionomia inconfondibile e un suo dinamismo originale: essa si struttura e vive come dono assolutamente gratuito, come decisione pienamente libera, come adesione veramente razionale. Non c’è fede là dove non c’è gratuità, libertà e razionalità.
La fede è, anzitutto, un dono: non nasce da noi, ma nasce dal fatto che Dio – imprevedibilmente e liberamente – ha fatto irruzione nella nostra vita. Sì, carissimi, la fede è “grazia”, è un bellissimo dono del Signore, è il primo regalo del suo amore totalmente gratuito per noi. Proprio per questo, la fede è un “gesto di amore”: da parte di Dio che ci parla e ci viene incontro e da parte nostra che gli rispondiamo.

E non possiamo rispondergli se non nella libertà. Lo sappiamo bene che a noi Dio si “propone”, non si “impone”. Non ci costringe a credere per forza. Il Signore ci lascia liberi, totalmente liberi! Ci chiede di scegliere, pronto anche a ricevere un “no”. Ma noi, la nostra libertà, la vogliamo giocare con il “sì”, con il sì di chi, sentendosi chiamato per amore, vuole rispondere coerentemente, e dunque secondo la logica dell’amore, ossia nella piena libertà e nell’autentica responsabilità.

Ma per essere veramente libera, la nostra risposta di fede non può non coinvolgere e impegnare la nostra razionalità. Il credente non chiude gli occhi della sua intelligenza di fronte a Dio e al suo mistero, ma li apre e li mantiene aperti. Egli fa uso della luce della sua mente e con questa luce si apre alla luce nuova e abbagliante della rivelazione di Dio. Il credente “sa” a chi crede e perché crede! Solo così la sua risposta può dirsi veramente umana. La fede, allora, non rinnega la ragione, ma piuttosto la suppone, la esige, la dilata al massimo e la libera sin nelle sue radici più profonde perché la apre, con tutta l’audacia possibile, sino a cogliere il “mistero” stesso di Dio e del suo amore.

Carissimi giovani! non c’è dubbio: la fede è un’esperienza davvero esaltante! Lo è perché fa nascere in noi lo stupore e la gioia di saperci e sentirci amati e chiamati da Dio; perché rispetta e sollecita quella libertà che è quanto di più bello e di più prezioso ci appartiene; perché stimola e soddisfa il nostro desiderio di conoscere e di comprendere tutta la realtà.

Ricevete il Simbolo della fede! 

Accogliete, dunque, con gioia l’invito che stasera, a nome della Chiesa, vi rivolgo dal profondo del cuore: rinnovate la vostra fede! Rinnovatela, per ridare luce e calore alle grandi prospettive della storia, per infondere coraggio nel cuore dell’uomo che si interroga sul senso della vita e che anche oggi si dibatte tra paura e sconforto e tra dolore e violenza e che non si stanca mai di invocare la pace.

Questa stessa pace noi tutti, anche questa sera, la invochiamo dal Signore con ardente speranza. E mentre la invochiamo, ci impegniamo ad essere autentiche “sentinelle della pace” cercando la verità, promuovendo la giustizia, crescendo nell’amore, custodendo e rispettando la libertà. È questo un dovere al quale non possiamo venir meno. Accogliamo, dunque, l’instancabile richiamo del Papa, che anche l’altro ieri sera così si rivolgeva ai giovani della Diocesi di Roma: «In questo momento travagliato della storia, mentre il terrorismo e le guerre minacciano la concordia tra gli uomini e le religioni, desidero affidarvi a Maria affinché diveniate promotori della cultura della pace, oggi quanto mai necessaria». Sì, continuiamo ad essere “operatori di pace”, sapendo che essa è dono di Dio e che noi possiamo realizzarla veramente se seguiamo Gesù, che è la nostra pace, e se accogliamo dentro di noi il suo Spirito, che è Spirito di unità e di pace.

Rinnovate, allora, la vostra fede! A tutti e a ciascuno di voi rivolgo questo invito “consegnandovi” il Simbolo della fede. È questo, infatti, il senso più vero della Veglia “in traditione Symboli” che stiamo celebrando.

Come avveniva anticamente, anch’io oggi consegno il Simbolo degli Apostoli ai catecumeni, che riceveranno il Battesimo nella notte di Pasqua o nel tempo pasquale. Ma lo voglio “ri-consegnare” anche a tutti voi, carissimi giovani, e, attraverso di voi, lo intendo “ri-consegnare” a tutti i fedeli della nostra Chiesa Ambrosiana.

Quelle del Simbolo sono poche e piccole parole, ma contengono tanti e grandi misteri. Esse sono la nostra “tessera di riconoscimento”, il nostro “distintivo” di cristiani, la nostra più vera “carta d’identità”. Come tali, costituiscono la “regola” – ossia la norma e il criterio per ogni scelta e per ogni comportamento – di una vita vissuta “da cristiani”, in piena conformità a Gesù Cristo e, dunque, in coerenza con il suo Vangelo.

Come faceva Sant’Ambrogio, anch’io vorrei riprendere ad una ad una queste parole del “Credo”, per comprenderne la straordinaria ricchezza e le impegnative conseguenze per la nostra vita concreta. A questo scopo, sto scrivendo una “Spiegazione del Credo”, che speravo di pubblicare in occasione di questa Veglia e che, invece, potrò offrire nei prossimi mesi a voi e a tutta la Diocesi.

Queste stesse parole le abbiamo già sentite nel corso di questa Veglia e verranno ripetute ancora tra breve. Sono parole che devono essere imparate a memoria, ossia devono essere incise non tanto nella nostra mente, quanto nella nostra stessa vita, fino a diventare carne della nostra carne. Era proprio questo il senso più profondo del fatto che, nei primi tempi della Chiesa, era severamente proibito ai catecumeni trascrivere le parole del Credo. Se queste parole fossero scritte su un pezzo di carta – affermava Sant’Ambrogio –, ci sarebbe il rischio di trascurarle e di dimenticarle; esse invece devono essere tenute continuamente vive dentro di noi e devono essere testimoniate in ogni momento e in ogni situazione della nostra esistenza.

Ricevete, dunque, il Simbolo della fede e testimoniatelo con la vostra vita! È questa la missione che tutti ci attende. Di questa nostra testimonianza, nonostante ogni apparenza contraria, ha grande sete e nostalgia il mondo in cui viviamo. Guai a noi se lasciassimo mancare a tanti nostri fratelli e sorelle la gioia di poter incontrare e seguire Gesù: è un loro preciso diritto, perché Gesù è venuto non per alcuni soltanto, ma per tutti!

Nessuno rimanga passivo, indifferente, sordo di fronte al grido – spesso silenzioso e a volte addirittura soffocato – degli uomini del nostro tempo, che ripetono l’invocazione rivolta all’apostolo Filippo da alcuni Greci venuti a Gerusalemme per la festa di Pasqua: «Vogliamo vedere Gesù» (Giovanni 12,21).

Sì, c’è una logica alla quale è impossibile sfuggire! Dopo avere incontrato Gesù, dopo avere scoperto la sua identità, dopo avergli detto il “sì” della fede, non possiamo non sentire dentro di noi la insopprimibile ed esaltante necessità di testimoniarlo e di annunciarlo a tutti. Non possiamo non proclamare la nostra fede con i gesti ​– grandi o piccoli – e con le parole – importanti o umili – di cui è intessuta ogni nostra giornata!

Voi giovani, in particolare, non potete non avvertire dentro di voi il desiderio, anzi la responsabilità e la gioia, di essere gli “apostoli dei giovani”, di tutti i vostri coetanei, di chi vi avvicina e vi è amico e di chi è lontano, indifferente o addirittura ostile alla fede.

Sì, proprio a ciascuno di voi spetta il compito entusiasmante di essere il messaggero di Cristo tra i propri compagni. Sentite e accogliete, dunque, le parole del Papa rivolte proprio a voi, per questa Giornata Mondiale della Gioventù, con quella franchezza e con quell’amicizia per i giovani di cui dà continua testimonianza: «Non ci sia posto nella vostra esistenza per l’egoismo né per la pigrizia. Ora più che mai è urgente che voi siate le “sentinelle del mattino”, le vedette che annunciano le luci dell’alba e la nuova primavera del Vangelo, di cui già si vedono le gemme. L’umanità ha un bisogno imperioso della testimonianza di giovani liberi e coraggiosi, che osino andare controcorrente e proclamare con forza ed entusiasmo la propria fede in Dio, Signore e Salvatore» (n. 6).

Voi, carissimi, dovete essere questi giovani! Non abbiate paura di seguire il Signore Gesù e di fare fino in fondo la sua volontà. Mettetevi in ascolto attento della sua voce e rispondetegli di “sì” senza alcuna esitazione. Lasciate che lo Spirito Santo operi in voi e vi ispiri le scelte giuste per la vostra vita. Forse a qualcuno di voi, forse proprio a te che questa sera mi stai ascoltando, il Signore chiede un impegno definitivo e totale… Forse ti chiede di lasciare tutto e di seguirlo nella strada del sacerdozio ministeriale o della consacrazione religiosa… Cosa aspetti a dirgli di “sì”? Abbi coraggio! Non temere: fidati di lui e sarai davvero beato!
Nel compito di essere portatori di Cristo nel mondo intero e, innanzitutto, tra i vostri coetanei, vi aiuti e vi sostenga Maria, la Madre di Gesù e Madre nostra, alla quale lo stesso Giovanni Paolo II, nel suo Messaggio, vi chiede di affidarvi con piena fiducia, per risplendere della bellezza di Cristo e diventare «apostoli intrepidi, capaci di diffondere intorno a voi il fuoco della carità e la luce della verità» (n. 4).

E allo stesso Signore Gesù rivolgiamo la nostra intensa preghiera:

“O Signore, io credo, ma tu aumenta la mia fede (cfr. Luca 17,5)!
Fa’ che la mia fede sia pura e senza riserve;
che sia libera e responsabile,
come risposta di amore al tuo amore per me.
Fa’ che sia certa, perché fondata in te e sul tuo Spirito di verità;
che sia forte e non tema nessuna prova e nessuna contrarietà.
Fa’ che sia gioiosa
perché basata sulla certezza del tuo dono per me;
che sia operosa e si manifesti in una concreta vita di carità;
che sia contagiosa,
perché capace di attrarre altri all’incontro con te!
Amen.”

+ Dionigi card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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